IL DISCORSO IN PARABOLE
	


Matteo 13,1-52

Struttura generale

Introduzione:
 Gesù, uscito di casa, sulla riva del mare, parla in parabole alle folle.

vv.1-3

1° Ascolto e comprensione della parola






vv.4-35

(parte riservata alle folle e ai discepoli lungo il mare)

a) udire e comprendere la parola:





vv. 4-23
· parabola del seminatore

· domanda dei discepoli sul perché delle parabole

· spiegazione della parabola del seminatore
b)  lasciare crescere il regno:






vv. 24-33

-
parabola della zizzania
· parabola del granello di senape

· parabola del lievito

c) conclusione: le parabole raccontate alle folle




vv.34-35
2° Il regno rivelato al mondo


(parte rivolta ai discepoli nella casa e tramite loro a tutto il mondo)


vv.36-50


a)  i figli del regno e i figli del malvagio





vv.36-43

spiegazione della parabola della zizzania

b) vendere tutto e raccogliere tutto





vv.44-48
· parabola del tesoro nascosto

· parabola della perla preziosa

· parabola della rete
Conclusione :
  la parabola dello scriba divenuto discepolo




vv.51-52

PREMESSA

Giunti al capitolo 13° abbiamo percorso ormai un lungo cammino al seguito di Gesù; questo cammino ha permesso di evidenziare lungo il percorso le reazioni che la persona del Maestro che parla e agisce con autorità ha suscitato nel suo uditorio.

Nel capitolo 11 e 12 si delinea con più chiarezza la distanza che alcune categorie di persone (soprattutto scribi e farisei) prendono nei confronti del Signore e si sottolinea come la vera parentela con lui non sia quella di sangue, bensì quella di coloro che ascoltano e mettono in pratica la sua parola.

Questa premessa permette di raffigurarci il duplice uditorio a cui si rivolge il discorso in parabole del capitolo 13°: 

-  i discepoli    (nominati ai vv. 10 e 36) ai quali è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli e che possono “comprendere” le parole di Gesù  

-  le folle       che sembrano restare al di fuori di questa possibilità di comprensione; 

a sottolineare questa demarcazione c’è anche l’uso diverso dei pronomi personali a seconda che Gesù si rivolga ai discepoli ( è usato il “voi”) o alla folla (è usato il “loro”).

Tra l’altro, il capitolo si conclude con una scena che conferma ulteriormente quanto detto; Gesù torna nella sua città e si scontra con l’incredulità dei suoi compaesani che ritornano sul tema della parentela di sangue che però non assicura una vicinanza “spirituale” al Maestro.

Le parabole narrate da Gesù che Matteo riporta sono 7:

- 3 sono in comune anche con Marco e Luca:
-     il seminatore (Mc 4,39 e Lc 8,58)

· il granellino di senapa (Mc 4,30-32 e Lc 13,18-19)

· il lievito nella pasta (Lc 13,20-21)

- 4 sono originali di Matteo:
-     la zizzania

· il tesoro nascosto

· la perla preziosa

· la rete

il numero 7 è importante nella tradizione ebraica: esso può designare i giorni della settimana e quindi rimandare all’evento della creazione, o anche esemplificare il mistero dell’uomo inserito nel mondo ( il numero 3 farebbe riferimento ai tre elementi costitutivi dell’essere umano: spirito, anima e corpo e il numero 4 ai quattro elementi fondamentali della natura: acqua, fuoco, aria, terra).

Ad un’osservazione attenta le parabole sarebbero 8 se si considera anche l’ultima similitudine, quella dello scriba che diventa discepolo: in questo caso il numero 8 rimanderebbe al senso del compimento e della pienezza portato da tutto il discorso fatto da Gesù.

CHE COS’E’ una parabola?

Dal greco parabolèèh (parabolè) che significa “gettare accanto” e dall’ebraico mashal che si traduce con “fatto, arguzia”.

La mentalità orientale non comunica una verità attraverso concetti astratti, ma sempre mediante un’esperienza tratta da fatti della vita.

La parabola perciò non è tanto una storia fine a se stessa, ma è un racconto utilizzato per veicolare una verità ritenuta importante.

Essa non è però un’allegoria dove ogni elemento narrativo rimanda ad un preciso significato, la parabola va presa nel suo insieme e tutta la storia rimanda ad una verità che chiede di essere messa in pratica.

Gesù ha fatto un uso massiccio di parabole anche se non si è limitato ad esse nei suoi discorsi; questo genere letterario lo troviamo unicamente nei vangeli sinottici mentre è sconosciuto nel quarto vangelo.

1° Ascolto e comprensione della parola

Introduzione:
Gesù esce dalla casa e si siede nella barca sulla riva del mare. Non ci viene detto quale sia questa casa, evidentemente qui ha più un valore simbolico: essa designa il luogo di intimità con il Signore dove si può giungere alla comprensione della sua parola sul regno; infatti la spiegazione delle parabole avviene nella casa ed è destinata solo ai discepoli che sono quelli che accolgono la parola di Cristo.

L’atteggiamento seduto di Gesù indica la sua autorità, più volte fonte di ammirazione e stupore nel corso del vangelo; il verbo però che viene usato non è quello solito di “ammaestrare” (didaskein), ma quello di “parlare” (lalein) a sottolineare che qui più che di un insegnamento si tratta di una vera e propria rivelazione del mistero di Dio, come viene espresso nella citazione del salmo 78,2 al v. 35 (“aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo”)

Questi tratti enunciati nell’introduzione verranno ripresi nella parabola della rete (o della sagena) che conclude il settenario e che pone l’accento sulla fine dei tempi e sul compimento del regno dei cieli. Questa corrispondenza di temi è importante perché inquadra tutto il discorso in parabole sotto una precisa luce: il regno dei cieli si è già reso presente in Gesù, anche se si compirà alla fine dei tempi; la persona di Gesù anticipa questa fine svelando i segreti dei cuori e operando già un discernimento degli animi dato che il messaggio del regno chiede un’accoglienza totale da parte dell’uomo perché egli possa comprenderlo sempre meglio.

a) udire e comprendere la parola (vv.4-23)

La parabola del SEMINATORE:

La parabola del seminatore, o meglio, del seme (dato che il protagonista di questo racconto è proprio il seme e la sua sorte) ci pone davanti alla possibilità di essere un terreno buono che accoglie il seme e lo fa fruttificare oppure quella di essere un terreno cattivo. Per il terreno cattivo vengono specificate tre modalità (la strada, i sassi, le spine) e questo farebbe pensare ad un esito negativo della semina dal momento che tre quarti della semente vanno perduti; in realtà se Matteo vuole evidenziare da un lato l’opposizione cui è andato incontro Gesù stesso e poi la comunità cristiana che è nata dalla predicazione dei suoi discepoli, d’altro canto mette in luce l’aspetto positivo dell’accoglienza per incoraggiare i suoi lettori a perseverare nell’annuncio d questa parola di salvezza.

Il racconto si conclude con la frase: “…chi ha orecchi intenda”; questo avvertimento riprende lo “Shemà Israel” (Ascolta Israele) la preghiera del pio israelita dove si sottolinea la necessità di ascoltare la parola di Dio che invita l’uomo ad amare il Signore con tutto se stesso.

      PERCHE’ Gesù parla in parabole:

I discepoli non sembrano incuriositi dal contenuto della parabola quanto dal fatto che Gesù si rivolga alle folle usando queste immagini.

Gesù sottolinea che ai discepoli “è dato” di conoscere i misteri del regno di Dio, perché Dio stesso li ha fatti depositari di questa rivelazione in quanto essi hanno accolto con semplicità e piena disponibilità le sue parole. Per questo a loro sarà dato in abbondanza, in quanto chi perviene alla conoscenza di Dio cresce sempre più in essa fino a giungere al pieno possesso dei beni messianici.

L’accoglienza di questa parola poi, porta sempre frutto, da qui la similitudine del seme.

I discepoli sono come i “piccoli” del cap.11 ai quali Dio ha rivelato la sua salvezza.

Sul versante opposto ci sono allora le folle dei giudei che non credono perché non accolgono e per questo perderanno anche ciò che hanno ricevuto da Dio.

La citazione di Isaia si riferisce alle parole che Dio comunica al suo popolo di fronte alla sua infedeltà; il cuore degli israeliti si indurirà e non comprenderanno più le parole di Dio. Questo conferma quanto Gesù ha già detto: chi non riconosce il mistero del regno delle parole di Gesù e lo rifiuta non fa che accrescere il proprio accecamento. 

In questa parte allora Matteo vuole mettere in luce l’importanza dell’atteggiamento personale di fronte alla rivelazione di Dio.

C’è un altro motivo per cui Gesù userebbe le parabole che emerge dal versetto 35 dove è citato il salmo 78,2; qui si sottolinea che Gesù non può fare altrimenti dal momento che ciò che egli è venuto a rivelare supera la possibilità umana di comprensione e perciò la parabola con la sua similitudine esprime velatamente una realtà molto più grande e comunque misteriosa; la sua comprensione passa sempre dalla libertà dell’uomo che accoglie o meno la persona di Gesù cosicchè la parola rimane “parabola” per chi non si lascia mettere in discussione da essa.

b) lasciare crescere il regno

La parabola della ZIZZANIA
La zizzania è una graminacea che infesta i campi di grano e che non è facilmente distinguibile da quest’ultimo almeno finché il grano non ha messo la spiga; ma anche allora le sue radici sono così solide che non si può strapparla senza compromettere anche gli steli di grano. Il termine per definirla in ebraico si avvicina molto al verbo usato per indicare l’atto di prostituirsi e pertanto si può prestare a simboleggiare il disordine e la corruzione morale che infesta il campo del Signore che è il mondo.

Ciò che pare scandaloso nel racconto è che il Signore tolleri la crescita dei peccatori in mezzo ai giusti: qui vi è una lezione di pazienza, perché non sta a noi decidere chi è buon grano e chi è zizzania; ma vi è pure la straordinaria fiducia del padrone nel valore della semente, giacchè egli sa che la zizzania non avrà il sopravvento.

Altro dato positivo è che questa semente cresce fino alla messe ed indica perciò la bontà del seme e la sua capacità di giungere a compimento.

     La parabola del GRANELLINO di SENAPE

Questa parabola stabilisce un contrasto tra la piccolezza del seme e lo stadio finale della sua crescita.

La piccolezza del chicco sottolinea l’aspetto insignificante e addirittura deludente dell’avvento del regno, infatti il ministero di Gesù corrispondeva ben poco alle aspettative del popolo ebraico circa l’avvento del Messia e questo tema sarà ripreso anche negli ultimi versetti del capitolo quando Gesù si troverà tra la sua gente che non lo riconoscerà.

La parabola può venir chiarita a partire da quella della zizzania: il figlio dell’uomo ha seminato nel campo del mondo un regno dalle apparenze modeste, ma che finirà per svelare il progetto di salvezza universale; perciò il credente non può lasciarsi scoraggiare dalle apparenze.

    La parabola del LIEVITO
Viene espresso il medesimo contrasto della precedente parabola: un po’ di lievito, se è il lievito di Dio può far fermentare una quantità smisurata di farina. Tre staia di farina sarebbero servite, infatti, per fare almeno 150 chili di pane: nessuna donna ebrea avrebbe mai cucinato tanto pane. Questa abbondanza richiama il banchetto escatologico, la festa cioè che attenderà ogni uomo alla fine dei tempi quando tornerà il Signore.

Per ora il regno è nascosto nel mondo come il lievito, ma esso lo trasformerà e lo porterà alla pienezza.

Questa crescita che supera ogni nostra comprensione è necessariamente opera di Gesù.

c) conclusione:

Questa prima sezione che riguarda le parole di Gesù rivolte alla folla si conclude con una ulteriore affermazione del fatto che egli parlava “loro” in parabole riprendendo così il v.3 e anticipando la conclusione finale al v.51.

La citazione del salmo che segue serve a far vedere come Gesù compie la parola dell’antico testamento; qui Matteo parla di un profeta quando invece si tratta di un salmo, ma questo è da riferire al fatto che per Matteo l’antico testamento ha valore profetico.

2° Il regno rivelato al mondo

a) I figli del regno e i figli del malvagio

La seconda parte del discorso avviene in “casa” ed è una rivelazione destinata ai discepoli anche se tramite loro a tutti gli uomini.

Gesù spiega il significato della parabola della zizzania anche se con un metodo che definiremmo allegorico; per questo alcuni ritengono che la spiegazione sia redazionale, aggiunta cioè solo in un secondo momento.

E’ interessante che sia definita parabola “della zizzania” senza far riferimento al grano: evidentemente l’accento è posto sulla presenza del male nel mondo ed in particolare sul fautore dell’iniquità che verrà condannato certamente alla fine dei tempi. In questo senso la parabola invece poneva più volentieri l’accento sulla pazienza necessaria in attesa del giudizio.

b) vendere tutto e raccogliere tutto

Le parabole del TESORO NASCOSTO e della PERLA PREZIOSA

Non basta capire la spiegazione delle parabole, occorre accogliere l’invito che ci rivolgono; questo è lo scopo di questi altri due racconti che mettono in risalto l’impegno richiesto per il regno.

L’immagine del tesoro e della perla preziosa è tipica della tradizione sapienziale per designare il valore incomparabile della sapienza.

Il tesoro è di un valore tale che è quasi doveroso vendere tutto per comperarlo; la perla è talmente preziosa che il mercante rinuncia ad essere tale per possedere quell’unico bene.

La missione di Gesù esige una risposta senza compromessi e le parabole ci fanno violenza perché ci pongono un interrogativo decisivo: quale valore accordiamo al regno dei cieli?

     La parabola della RETE

La missione di Gesù si estende nella missione della chiesa fino alla fine dei tempi (quando la rete sarà piena).

Questa parabola è complementare a quella della zizzania anche se sottolinea come il compito della chiesa sia la missione e non il giudizio. La comunità raccoglie tutti senza possibilità di separazioni premature, questo però non deve favorire il disimpegno perché il giudizio finale di Dio separerà i malvagi dai giusti.

D’altro canto la venuta di Gesù ha già cominciato a rendere operante il discernimento: davanti alle parole di Gesù non si può rimanere indifferenti bisogna schierarsi da una parte o dall’altra. Bisogna allora prendere sul serio il regno sotto pena di venirne esclusi.

Conclusione:
Gesù termina il suo discorso con una domanda: “Avete compreso tutte queste cose?” che riguardano le parabole, ma ancora meglio il mistero della persona di Gesù che si rivela attraverso le parabole.

La risposta è un breve consenso che però Matteo non dice da chi venga pronunciato, ma con una giusta causa: è proprio questa risposta che fa passare dalla condizione di “folla” alla situazione di “discepoli”.

Al v.56 i concittadini di Gesù si chiederanno da dove vengono a Gesù “tutte queste cose” e non sapranno darsi una risposta.

Il discorso si chiude con la similitudine dello scriba divenuto discepolo: se lo scriba, conoscitore della Torah, si apre alla sapienza che viene da Cristo e diventa suo discepolo sarà come quel padrone di casa che sarà in grado di insegnare agli altri e condividere la ricchezza ricevuta da Cristo stesso (che è il tesoro).

Questo allora spinge ogni discepolo che si accosta al vangelo a farsi promotore ed annunciatore del regno dei cieli, una realtà in sé indefinibile proprio perché misteriosa, ma conoscibile nel momento in cui la si accoglie nella propria vita. 

Per la riflessione personale durante la settimana:

- “…chi ha orecchi per intendere intenda” ha detto Gesù. Sento l’urgenza di far spazio alla parola di Dio   nella mia vita perché essa come il seme della parabola porti il suo frutto?

-  Mi capita di ritrovarmi a volte tra la folla che sente la parola di Gesù ma non la comprende?

- Il mio atteggiamento di fronte alla “zizzania” è quello di chi vorrebbe strapparla subito o di chi sa pazientare, lavorando però perché essa non si propaghi?

- Cosa significa concretamente per me costruire, o meglio rendere manifesto il regno di Dio che già opera nel mondo?

-  Ho fiducia che il mio impegno per la diffusione di questo regno giungerà comunque a buon fine perché è prima di tutto opera di Dio, oppure sono preda talvolta dello scoraggiamento?

-  Quanto sono disposto a “vendere” per comprare questo regno?
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